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Il vicepresidente del Consiglio 
giudica positivamente le scelte del Pei 
«Non c'è un solco ideale incolmabile 
Tocca a entrambi non esasperare le ferite» 

Martelli: «Non concorrenza 
ma dialogo vero tra noi» 
Claudio Martelli «apre» a Occhetto, pronuncia 
una serie di «apprezzamenti» alla svolta del Pei 
ma polemizza con gli «aggressivi dirigenti della 
giovane guardia di Botteghe Oscure». Poi, nel
l'aula dell'Università di Siena, aggiunge: «Qual
cosa finalmente si è mosso, qualcosa di vero e 
di importante* Craxi e i socialisti faranno la loro 
parte». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOLI 

•iSICNA Claudio Martelli 
scivola fuori dall'ombra an-
dreottlana, vola in elicottero a 
Siena e sceglie l'aula magna 
dell'università, affollala di stu
denti, per rilanciare la sua 
candidatura di uomo del dia
logo col Pei. «Apre» ai comu
nisti, ma «apre» soprattutto a 
Occhetto, tracciando una di
stinzione tra il segretario del 
Pei ed «alcuni dei più aggressi
vi dirigenti della giovane guar
dia di Botteghe Oscure ». Ap
prezza la svolta, dice di non 
volersi più occupare del pas
sato, e disegna «un futuro di 
unità socialista e non un calei

doscopio di velleità, di impru
denze e di mezze politiche ». 
Precisa che la sua «non è una 
richiesta di annessione» (• Ba
sta il buon senso a capirlo») e 
aggiunge che il Psi diffida del
l'attenzione comunista verso 
la «sinistra sommersa» perchè 
vi legge «la tentazione di elu
dere il problema reale, cioè li 
rapporto tra Pei e Psi». E a chi 
gli fa notare che Craxi a Gine
vra ha usato tult'altro tono, il 
vicepresidente del Consiglio 
replica: «Non vorrei fare un di
scorso demiliano, ma chi ha 
interpretato le parole di Craxi 
come una chiusura ha sba

gliato». Le asprezze del segre
tario socialista, spiega, sono 
indirizzate all'antisocialismo 
della «giovane guardia» comu
nista. E aggiunge' «Qualcosa 
finalmente si è mosso, qualco
sa di vero e di importante Si 
può star certi che per una co
sa vera e importante Craxi e i 
socialisti faranno la loro par
te». In che modo? «Come dico
no i socialisti francesi - rispon
de - c'è anche l'urgenza di 
aspettare La prima tappa sa
rebbe la messa al bando dei 
settarismi». Quanto all'alterna
tiva di governo, «non bisogna 
mettere il carro davanti ai 
buoi: prima si crea un chiari
mento e un avvicinamento 
nella sinistra, poi uno schiera
mento nformista forte (non 
necessariamente un unico 
partito) e questa grande forza 
saprà decidere che cosa fare». 

Claudio Martelli, seduto ac
canto al rettore dell'ateneo se
nese, Luigi Berlinguer, apre 
l'incontro con gli studenti leg
gendo un intervento scritto e 
dal titolo impegnativo: * Il fu

turo del socialismo». «Deside
ro parlare de) socialismo del 
futuro e non di quello del pas
sato», avverte subito. E senza 
troppi preamboli si occupa 
della svolta comunista. «Non 
si possono non apprezzare i 
giudizi e ì proponimenti» di 
Occhetto, dice, e cita i passag
gi della relazione del segreta
rio comunista alla Direzione 
che avrebbero provocato la 
sveltina socialista. A Martelli è 
piaciuta l'analisi sui paesi del
l'Est («Mai avevo sentito da un 
segretario comunista una criti
ca cosi serrata del comuni
smo storico»), il riconosci
mento del ruolo dell'Interna
zionale socialista, e l'afferma
zione di Occhetto che «la di
scussione vera non può essere 
tra due formule contrapposte, 
l'unità socialista e il neocomu
nismo». «Al riconoscimento 
oggettivo e politico - prosegue 
- aggiungo una testimonianza 
personale, ricordando incontri 
e dibattiti proprio con Occhet
to in cui si tomo a parlare ci
vilmente tra comunisti e socia

listi e a parlare di casa comu
ne e di partito democratico». 

Martelli ci tiene a sottoli
neare che il suo apprezza
mento è diretto al segretario 
del Pei e non alla «giovane 
guardia» che gli sta intomo. E 
al primo dedica le sue «repli
che». «L'unità socialista - dice 
- che da due congressi il Psi 
propone al Pei e al Psdi non è 
una richiesta di' annessione né 
un ritomo all'antico. È eviden
te che un partito del 15 per 
cento non può assorbire uno 
del 25 per cento, per quanto 
l'uno sia in ascesa e l'altro in 
discesa». Allora che cos'è Mu
nita socialista»? Spiega: è «un 
progetto che riguarda il futu
ro», «contiene anche un ele
mento sentimentale, un ricor
do e una nostalgia, l'incancel
labile memoria delle origini 
comuni», ma non è «l'illusione 
di un idillio che non c'è mai 
stato». Insomma, continua 
Martelli, si tratta di «un ritorno 
al futuro», e il futuro, aggiun
ge, «si costruisce e si nutre dì 
discussioni ideali, di confronti 

Asor Rosa: «A mio no? I tempi stretti 
rischiano di snaturare una buona idea» 
«Profondo disagio», «grande rammarico»: con que
ste espressioni Alberto Asor Rosa ha annunciato il 
suo «no» alla proposta di Occhetto e al congresso 
straordinario. Un dissenso che viene da uno degli 
intellettuali più impegnati nel «nuovo corso», da po
co nominato direttore della nuova edizione di Rina-
scrta.-Abbandonerà questo incarico? «Ci devo pen
sare», ha detto-ieri all'uscita da.Botteghe Oscure 

ALBERTO LEISS 

• È ROMA, Alberto Asor Rosa, 
dopo aver spiegato alla tribu
na i motivi del suo «no», toma 
ad approfondire le ragioni 
della sua riserva, di un ranv 
marlco profondo per i «tempi» 
e le «procedure» che sono stati 
scelti e che rischiano a suo 
giudizio di compromettere 
(orse irreparabilmente una 
svolta di cui condivide l'ispira
zione fondamentale. «Ho otte
nuto da Occhetto - dice - una 
risposta esauriente sul proble
ma politico dei rapporti col 
Psi. Ma ritengo che modalità e 
procedure! con cui si è messa 
In discussione la proposta ne 
abbiano rapidamente snatura

to il senso e la direzione*. 
Mi perché penti che la pro
cedura, In questo caso un 
congresso atraonUarlo, pos
ta incidere tanto negativa
mente sulla sostanza della 
cosa? 

Una «fase costituente» com
porta un certo grado di proces-
sualità. Ora saremo obbligati a 
spazi ristretti, a strumenti co
me quelli congressuali che io 
giudico impropri, perché ci 
chiameranno ad un pronun
ciamento prima che possano 
essere individuale le vere ca
ratteristiche dell'obbiettivo. 

Occhetto pero è stato anche 

obbligato, In qualche modo, 
a scegliere la strada del con
gresso subito, di fronte ad 
un dissenso non trascurabi
le che lo chiedeva. U richie
sta di una «pausa», di no 
•tempo di rilfesslone* che tu 
e altri compagni avete chie
sto, di fatto ha finito rol con-
figurarsi come una media
zione Impossibile... 

Io non avrei considerato una 
prova di debolezza da parte 
della segreteria consentire con 
quella proposta. SI, compiere 
un piccolo passo indietro. In 
(ondo questa possibilità avreb
be dovuto essere messa nel 
conto quando è stata impressa 
tanta accelerazione ad un pro
cesso di questa portata. Dove
va essere possibile un percor
so di riflessione, con un eleva
to grado di impegno intellet
tuale. In fondo Rinascila non 
doveva essere strumento pro
prio di una elaborazione di 
questo genere? Invece io pen
so che il momento della deci
sione politica, fermamente vo
luto, ha finito col prevalere sul
l'esigenza dì un chiarimento 

teorico e politico. 
SI potrebbe d in che I tempi 
attudi della politica condi
zionano (orse Inesorabil
mente i tempi di una riforma 
della politica. Ma di fronte 
alla velocità oggettiva degli 
eventi politici, quale grado 
realistico di libertà rimane 
per decidere tempestiva-
mente? 

Vedo anch'io che cosa sta suc
cedendo nel mondo. Di fronte 
ai tempi della storia dobbiamo 
essere pronti, solleciti, ma non 
subalterni. Non ho una ricetta. 
Il movimento comunista italia
no deve essere ricollocato 
dentro un processo storico sin
tonizzato coi mutamenti inter
nazionali e nazionali. Non può 
esserci una divaricazione ec
cessiva tra i tempi della storia e 
quelli della fisiologia di questo 
processo politico. Ma anche 
questa fisiologia ha tempi che, 
oltre un certo limite, sono in
comprimìbili. La prevaricazio
ne da parte del momento della 
decisione politica può aprire 
lacerazioni anche net rapporto 
tra politica e società, oltre che 

Claudio 

programmatici di autonomi 
sviluppi della elaborazione e 
delle esperienze. Ma senza un 
vincolo ideale, senza un pro
getto comune, senza un ap
puntamento politico, l'auto
nomia reciproca non produrrà 
nobili emulazioni, ma una 
spietata concorrenza, una rin
corsa sterile e settaria tra due, 
tre partiti socialisti, anzi so
cialdemocratici, uniti magari 
in Europa e nell'Intemaziona
le socialista e in rissa perenne 
nel cortile di casa». 

Alia «giovane guardia» di 
Botteghe Oscure Martelli dedi
ca invece • accentuando una 
distinzione che rappresenta 
una chiave del suo discorso • 
una risposta che appare tutta 
difensiva sul fatto che «da die
ci anni il Psi collabora con for
ze moderate e conservatrici». 
Si nvolge anche a Ingrao, a 
Dahrendorf e a Bobbio, per 
affermare che «non sono po
chi i meriti dei governi di cen
tro-sinistra» e neppure quelli 
dei governi a guida socialista. 
Cita lo Statuto dei lavoratori, il 

divorzio, le Regioni, e poi «la 
battaglia contro l'inflazione», 
•l'indimenticabile lezione di 
dignità nazionale dei giorni di 
Sigonella» e «le intuizioni* del 
Psi sulla «necessità di una 
grande riforma». È infine giu
stifica la collaborazione con 
la De affermando che «il più 
amato dei segretari comunisti 
e con lui tutto il Pei si cimen
tarono in una collaborazione 
subalterna e concepirono ad
dirittura uno storico compro
messo». 

Tornando all'oggi, il vice
presidente del Consiglio affer
ma che «sarebbe davvero tri
ste se nella giovane guardia 
delle Botteghe Oscure preva
lesse una vecchia cecità e 
un'antica ostilità, o anche la 
presunzione di far da soli o 
con schegge e segmenti di 
una sinistra dispersa e som
mersa». La conclusione è un 
auspicio e insieme un impe
gno: «Ci vorrà il tempo che ci 
vorrà, l'importante è impiegar
lo bene e inaugurare davvero 
e da subito le stagioni del dia
logo*. 

nei nostri livelli di coscienza. 
Dunque sei pessimista. La 
contraddizione che denunci 

l'Intento Innovatore che pu-
re tu riconosci e condMdi? 

Giudico la situazione molto 
difficile, ma non rinuncerò a 
date il mio contributo. Sono 
angosciato dall'idea che In un 
congresso tomi a prevalere la 
tentazione degli schieramenti, 
e che ci si riduca ad una con
trapposizione astratta sul tema 
dell'identità comunista. È su
perata, diranno gli uriT è fun
zionante, risponderanno gli al
tri. Due anime, entrambe au
tentiche, ma che non danno 
sintesi. È una contrapposizio
ne che giudico insufficiente 
come elemento fondativo di 
una nuova cultura politica. 
Tuttavia dobbiamo risalire la 
china degli errori di imposta
zione commessi. Dobbiamo 
farlo tutti, e lo farò anch'io. Al
trimenti dovrei ritenere chiusa 
la vicenda politica del Pei: co
sa alla quale non credo, e pen
so non per eccesso ottimistico. 
Però il problema è drammati
camente conficcato in un ter-

Alberto 

reno in cui l'esplosione degli 
schieramenti potrebbe impe
dire di giungere al cuore delle 
questioni. Bisogna compiere Io 
sforzo di sollevarci un po' al di 
sopra delle questioni più con
tingenti e marginali; tendere 
ad un confronto più elevato in 

termini di cultura e di teoria 
politica, sottraendoci al richia
mo della logica dei vecchi 
schieramenti. E il presupposto 
per andare ad una fase più ric
ca e problematica, meno con
dizionata dall'immediatezza 
della decisione politica. 

Ingrao: «Sul congresso Occhetto è stato saggia . » 

«Il modo come si è votato è la prima forma del nuo
vo», dice Emanuele Macaluso. E con lui concordano 
un po' tutti. Quelli d'accordo e quelli contrari. Perché 
irì (ondo la grande novità di questo Ce sta proprio in 
questo: che si rompono vecchi schemi e si Ubera il 
dibattito e il dissenso. Cosi Pietro Ingrao, «grande op
positore» di Occhetto, ritiene «saggia» la scelta di 
convocare subito il congresso straordinario... 

STIFANO 01 MICHELI PIETRO SPATARO 

••ROMA. -Mi pare che la 
proposta finale di Occhetto 
sulla data del congresso sia 

1 stata saggia...». Pietro Ingrao 
abbandona il salone al quinto 
piano e concede solo questo 
laconico commento. Un pizzi
co di soddisfazione ce t'ha: il 
congresso si farà subito. Il se
gretario del Pei l'aveva pro
spettata dall'inizio come una 
delle ipotesi e infine l'ha, lui 
stesso proposta. Trovandosi in 
sintonia con la schiera di con
trari che si è battuta in questi 
cinque lunghi giorni contro l'i
dea della costituente, Ma ha 
incontrato anche il favore di 
chi, come Emanuele1 Macalu
so, si e detto d'accordo con la 
Kroposta di Occhetto eppure 

a appoggiato t'idea di una 
assise in tempi rapidi. «Credo 
che la votazione, cosi come è 
avvenuta, con una maggioran
za e una minoranza sulla base 
di una proposta chiara del se
gretario - dice alla fine del Ce 
- è la prima forma del nuovo, 
è- la prima apertura della fase 
nuova.,.». 

È quasi unanime il giudizio 
su questo voto che ha rotto 
vecchi schemi e vecchi modi 
di affrontare il dibattito dentro 
it Pei. «Erano in gioco grandi 
questioni - dice Paolo Bufalini 
- era logico che ci potessero 
essere opinioni diverse». Spie-

* ga il sindaco di Bologna Ren
zo Imbeni: «Ritengo che il 
contrasto che si è determinato 
qui sia l'espressione di una 
ricchezza e non di una debo
lezza*. Aggiunge che la cosa 
•più sbagliata» sarebbe stato 
•non decidere*. «Ora andiamo 
al congresso - dice - e speria
mo che il dibattito non sia 
egocentrico, ma serva ad apri
re un confronto con la socie
tà». E Giorgio Napolitano si 
augura che si realizzi un «cli
ma di discussione non esa
sperato sulla base di una cor
retta e responsabile rappre
sentazione delle rispettive po
sizioni». «Siamo divisi sui modi 
di salvaguardare e rinnovare il 
nostro patrimonio e la nostra 
(unzione - dice - e non sul-

Pietro Ingrao 

l'impegno comune di evitare 
ogni mortificazione e disper
sione di questa grande forza 
che è il Pei.. ». 

Questa «fase nuova* nella 
vita intema è l'elemento su 
cui insiste chi si è trovato in 
minoranza. Ed è quasi un co
ro. «Due cose ho apprezzato -
spiega Lucio Magn, che pure 
mantiene intatto il suo "no" 
alla linea del segretario -. Da 
una parte il riconoscimento 
della fecondità del dibattito 

politico, a questo punto chia
ro e garantito. E dall'altra il ri
conoscimento che anche chi 
si oppone alla proposta di Oc
chetto non esprime una posi
zione conservatrice e settaria». 
Mario Santostasi, segretario 
regionale della Puglia, guarda 
con interesse allo «sforzo di 
far emergere una dialettica 
più aperta, che spero conservi 
i tratti fondamentali di una 
dialettica unitaria». E Maria 
Luisa Boccia, direttrice della 
rivista Reti: «Trovo positivo il 
riconoscimento delle differen
ze da assumere come dato su 
cui costruire il congresso*. Il 
segretario confederale della 
Cgil Fausto Bertinotti è convìn
to che Occhetto in questo 
frangente abbia «assunto un 
ruolo di garante del dibattito 
intemo sia nel metodo che 
nella scelta dei tempi*. 

Quel che divide, natural
mente, è la conclusione politi
ca del Comitato centrale. La 
replica dì Occhetto è accolta 
con favore da chi ha sostenu
to sin dall'inizio quella scelta. 
«Ora - dice Macaluso - si apre 
una fase nuova, di sviluppo 
del partito, di ampliamento 
della sua iniziativa e azione 
politica». Il vicesindaco di Mi
lano, Luigi Corbani, considera 
«sereno e pacato» il dibattito e 
sostiene che «abbiamo davan
ti un partito consapevole, che 
ha partecipato con passione e 
ragione*. Una ' «iniziativa di 
grande livello* la giudica Ren
zo Imbeni. «Altro che azzardo 
- aggiunge -. Anche se il suo 

esito non è scontato...». Gian
ni Pellicani vuole sottolineare, 
comunque, il consenso otte
nuto da Occhetto, che, ritiene, 
•col passare dei giorni sì allar
gherà». «È importante - dice -
che attorno a quella proposta 
si sia aggregato un fronte cosi 
ampio. Ognuno può conte
starla, ma al di fuori di una lo
gica di schieramento. E' in 
ogni caso un nuovo inizio*. 
Pellicani invita anche a non 
•drammatizzare* il no di Ales
sandro Natta. Il segretario di 
Roma, Goffredo Bellini, è sod
disfatto. Ma vede emergere 
dal dibattilo «intepretazioni di
versissime e anche opposte su 
questa prospettiva politica». 
•Ho chiesto - dice - che ci sia 
chiarezza su questo, altrimenti 
la stessa proposta partirebbe 
col piede sbagliato*. Angela 
Testone, della segreteria re
gionale della Sardegna, con
fessa che le sue «riserve» si so
no sciolte dopo la replica di 
Occhetto. «Ha chiarito alcuni 
punti - dice - Ora una fase 
nuova si è aperta, siamo tutti 
chiamati alla corresponsabili
tà*. 

«La partita si apre ades
so...». Dice così invece Adal
berto Mmucci, uno dei big del 
«fronte del no». «Il conto si farà 
al congresso - spiega - In 
questo dibattito sono emerse 
posizioni diverse anche all'in
terno dello stesso schieramen
to. Io mantengo il mio dissen
so.. ». Armando Cossutta tiene 
a sottolineare che «oltre un 

terzo del Ce non ha dato la 
sua approvazione». «Ora - ag
giunge - si apre il congresso, 
ed era quello che avevo chie
sto...». Non cambia idea Lu
ciana Castellina. «Non ho tro
vato novità nella replica - di
ce -. C'è una logica che non 
condivido. Si dice: iniziamo il 
processo poi vedremo dove 
va a finire. Ma è possibile ra
gionare cosi?». Lucio Magri fa 
avanti e indietro nel comdoio 
e fuma una Marlboro dietro 
l'altra. «Occhetto non ha spo
stato di una virgola il mio dis
senso - sostiene -. Il voto 
contrario va oltre ogni previ
sione. È significativo non solo 
per l'ampiezza ma per il peso 
di chi l'ha pronunciato e an
cora di più per l'articolazione 
di culture, esperienze e gene
razioni che raccoglie. La stes
sa articolazione la trovo tra 
chi è d'accordo. E questo co
stituisce una condizione per 
un dibattito congressuale ap
passionato, forse anche aspro, 
ma non schematico e referen
dario». Sergio Garavini parla 
di «vuoto politico». «SI - dice -
Occhetto ha confermato il 
vuoto politico della sua pro
posta. Si parla dei program
ma, ma poi non si indicano i 
contenuti. Ma allora il pro
gramma diventa una cosa 
astratta-. La pensa cosi anche 
Pietro Barcellona. «Non si può 
aprire una fase indeterminata 
negli indirizzi e nei contenuti 
- dice -, Io credo che prima 
di aprire qualsiasi confronto 
con gli altri occorra individua

re i movimenti reali e i conflitti 
nella società che danno verità 
alle parole. E fare uno sforzo 
massimo per definire quel che 
siamo. Tutto questo non l'ho 
trovato dentro la replica dì 
Occhetto». Resta perplesso un 
altro intellettuale che ha deci
so di non approvare la propo
sta indicata. Mario Tronti par
la esplicitamente di una «idea 
buona che è stata spesa ma
le». «Ma si - dice - penso che 
t'idea di una scomposizione e 
riaggregazione di forze nel 
campo della sinistra andava 
gestita con respiro strategico. 
Andava fatta maturare. Ora è 
molto importante riparlare di 
contenuti di principio. Mi pia
cerebbe che venisse in discus
sione una carta dì principi e 
di valori intomo alla quale fa
re chiarezza». 

Ora comunque si va al con
gresso. «Un congresso difficile 
ma importante», commenta il 
segretario della Sicilia Pietro 
Folena. Concorda la segreta
ria di Milano Barbara Pollastri-
ni la quale dice però che il 
partito «ha le energie e la qua
lità per rispondere positiva
mente al momento politico 
veramente eccezionale». Per 
Giuseppe Cotturri, il direttore 
del Centro per la riforma dello 
Stato che pure si è astenuto, il 
congresso potrà esser positivo 
se davvero «si tiene conto det
te articolazioni presenti nel 
partito». E Fabio Mussi conclu
de, quando ormai il palazzo 
del Pei si svuota: «Sì è aperto 
un nuovo cammino...». 

Mauroy a Craxi: 
«Rapporti speciali 
dei Ps col Pei» 
«In Italia c'è un partito comunista che ha cominciato 
la perestrojka ben prima degli altri. Nel momento in 
cui l'Internazionale dialoga con i partiti comunisti 
dell'Est, a maggior ragione può avere relazioni parti
colari con il Pei». Questo dice a Ginevra Pierre Mau
roy, dopo che Craxi gli aveva contestato troppa «ge
nerosità» verso i comunisti italiani. Brandt, intanto, ri
pete: «Non c'è una loro candidatura a entrare...», 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI MARSILLI 

••GINEVRA Willy Brandt, 
riassumendo i lavori dell'Inter
nazionale socialista, cerca di 
fare un po' d'ordine nel grup
po di nuove e vecchie forze 
politiche che bussano alla 
porta dell'organizzazione. SI 
incondizionato, ad esempio, 
per i socialdemocratici unghe
resi. perché il partito venne 
fondato nel 1899, e rifondato 
il 9 gennaio scorso dopo de
cenni di immersione forzata 
nelle pieghe più nascoste del
la società ungherese. SI anche 
perché ha un programma con 
al centro la democrazia parla
mentare e un libero mercato 
che lo Stato è chiamato a in
dirizzare e controllare. No in
vece all'ex Posu, ribattezzatosi 
Partito socialista ungherese. 
Non e una porta sbattuta in 
taccia: l'Intemazionale ricono
sce i «nuovi impulsi» fomiti 
dall'ex partito comunista, ma 
attende di vedere «se il popolo 
vi ravviserà un vero, credibile 
inizio*. II criterio adottato per 
gli ungheresi vale anche per 
gli altri: per i polacchi, il cui 

fianorama politico permane 
uido e troppo indistinto, per ì 

tedeschi il cui cambiamento è 
recentissimo. I socialdemocra
tici della Germania Est (Sdp), 
invece, godono per ora dello 
status di invitati permanenti. 
Della loro adesione «si parlerà 
più tardi", ha detto Brandt, 
quando in quel paese si po
tranno misurare meglio le ri
forme democratiche. 

Willy Bradt, qualche giorno 
(a, aveva dichiarato alla televi
sione italiana che a Ginevra, 
con i miei amici», avrebbe 

ftarlato dei rapporti tra Pei e 
ntemazionale: «Invece no -

ha detto ieri ai giornalisti -
non ne abbiamo parlato. Ri
cordo che non c'è una candi
datura del Pei per entrare nel
l'Intemazionale socialista, e 
non abbiamo l'abitudine di 
discutere di candidature inesi
stenti. Del resto avevo dialoga

to con Napolitano per esami
nare la possibilità di associare 
gli amici del Pei ad alcune 
questioni particolari, come 11 
disarmo o il Medio Oriente. 
Ma credo che Craxi sia più 
esperto di me, quindi gli cedo 
la parola». E Craxi, lapidario e 
ironico: «Non posso che con
fermare di avere una certa 
esperienza». 

È stato un po' questo il 
messaggio rude che Craxi ha 
portato all'Intemazionale: i 
comunisti italiani sono un 
problema che compete in
nanzi tutto a me. E giovedì 
aveva anche sostanzialmente 
invitato Pierre Mauroy a farsi 
gli affari propri e occuparsi 
dei comunisti di casa sua, an
ziché spendere tanta «genero
sità» con i Pc di altri paesi. 
Mauroy ieri ha voluto replica
re con una certa fermezza: 
«Nel Pei - ha detto conversan
do con i giornalisti italiani -
c'è un dibattito, vedremo qua
le sarà la decisione sul nome 
e sul resto. Ma come segreta-
rio dei socialisti francesi vo
glio dire che se il Psi è un par
tito fratello, in Italia c'è un 
partito comunista che ha co
minciato la perestroika ben 
prima degli altri, ben prima 
che lo facesse Gorbaciov a 
Mosca. Dunque nel momento 
in cui l'Internazionale stabili
sce rapporti con i partiti co
munisti dell'Est, a maggior ra
gione mi sembra che possia
mo avere relazioni particolari 
con i comunisti italiani*. 

Tornando al «che (are* per 
l'Est, l'unko riconoscimento 
senza alcuna esitazione è 
unanimemente andato a Gor
baciov «che non saia mai ab
bastanza ringraziato» per aver 
avviato le condizioni prime 
del rinnovamento. Per il resto, 
si valuterà la situazione «passo 
per passo», e ci si ritroverà, 
per un altro Consiglio, al Cairo 
nel prossimo aprile. 

«Autoconvocati» a Roma 
«La svolta è un errore 
Daremo battaglia 
nelle nostre sezioni» 

MARIA «.CALDERONI 

mi ROMA. Alle 17 è già buio. 
piove e la città rotola nei gor
ghi di lamiera, ma sotto la gal
leria di via Tuscolana 695 do
ve ha sede la sezione - Lenin 
e Marx. Togliatti e Gramsci, 
Berlinguer e un grande simbo
lo del Pei sulle pareti candide 
- gli «autoconvocati» sono già 
numerosi. Trenta, quaranta, 
ma divengono subito più di 
cento, pigiati in piedi nella 
piccola stanza, dove sovrasta 
un cartello che sembra am
monitore: «Ci sono battaglie 
che non puoi lasciar perdere». 
Sono tutti, decisamente, con
trari alla proposta di Occhetto 
appena approvata dal Ce. 

La passione si taglia col col
tello, gli autoconvocati sono 
di età media, con punte dì 
giovani e di donne; sono ope
rai, impiegati, intellettuali. È 
una difesa a tutto campo del 
Pei, del suo nome, della sua 
storia. «L'unità del partito è un 
bene prezioso, solo se non di
venta un mito di una mistifica
zione», dice Fabrizio Clementi 
introducendo l'assemblea, 
che si era autoconvocata, ag
giunge, «liberamente», e al di 
fuori di ogni etichetta o schie
ramento. «Occhetto ha un 
grande merito, quello di aver 
rotto it vetro», aggiunge. «Oggi 
bisogna chiedere la fine della 
mentalità e della gestione ge
rarchica del gruppo dirigente». 
Quasi unanime la richiesta di 
rendere permanente it meto
do delta autoconvocazione, 
sezione per sezione, perchè 
ogni iscrìtto sia chiamato ad 
esprimere senza condiziona
menti il suo parere «su questa 
questione che vede in gioco -
grida una voce emozionata -
la vita e la morte del nostro 
partito, non questa o quella li
nea». 

Natali (segretario della se
zione di Casalbruciato) chie
de esplicitamente un referen
dum; e senza giri di parole 
lancia la proposta più dura, 
una raccolta di firme «per 
chiedere le dimissioni del se
gretario generale», nonché 
una presa di posizione di net* 

ta sfiducia nei riguardi dello 
stesso segretario della federa
zione romana. Bellini «il quale 
ha capovolto le posizioni polì
tiche in base alle quali era sta
to eletto», Ed infine, si pronun
cia anche lui perche il movi
mento di autoconvocazione 
diventi permanente e investa 
ogni sezione. 

Fernando (sezione di Tor 
Pignatta») contesta che la lì
nea proposta dalla Direzione 
sia valida, anche in vista di 
quelle alternative che dice di 
propugnare: «Ebbene io pen
so che la questione del socia
lismo non è superata né che il 
capitalismo è la migliore so
cietà possibile. Senza contare 
che anche questa nostra de
mocrazia fa piuttosto schifo». 
L'Intemazionale socialista? 
«Ma compagni - aggiunge -
ricordiamoci di Rosa Luxem-
burg. e ricordiamoci che l'In
temazionale socialista è la 
stessa che ha entusiastica
mente appoggiato la prima 
guerra mondiale». 

•Andiamo piano, cerchia
mo di esssere cauti*, grida 
Claudio Senna, membro del 
comitato federate. «Dico dì no 
agli elementi di rottura, no a 
chi cerca di spezzare l'unità 
del partito*. 

La tensione sale. «Dissento 
in lutto dalla relazione di Oc
chetto - si alza a dire un gio
vane, Stefano - ma dobbiamo 
restare nell'ambito del partito, 
lavorare nelle sezioni, dare vi* 
ta a un coordinamento di ba
se'. Ha i capetti bianchi Co-
laiacono, presidente degli am
bulanti romani. «Sto contro la 
proposta di Occhetto - dice -
essa ha colpito non solo noi 
comunisti, ma l'intero popolo 
italiano». 

Dalla strada sale il rumore 
della città, ma c'è silenzio nel
la saletta degli autoconvocati, 
quando un ragazzo grida; «Il 
nostro nome non è mai stato 
di impedimento al progresso 
det nostro popolo». Una vio
lenta crìtica sì abbatte anche 
su «l'Unità» accusata di e 

l'Unità 
Sabato 
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